lavitainteral’ aveva camminata
volle fermarsi ariguardare se
orapotevadichiararsi in pace

la schiena bassa e spessa coi dardi
dei ricordi infissi come frecce

su corazza di guerriero giapponese
lontane le coste blu e le valli dove
cento e piu vite se voleva ancora

il suolo rosafragile e sonoro

scorza scempiadi granchio eil passo
fermo e curvo di animale di razza
sudato ed irrequieto e a collo teso
raspava a sua insaputa per

ritrovare unaferita o un solco

incui incastrarsi e

ripartire

magli occhi aguzzi e giaveniva sera
pezzi di marmo aterra

bianco e romano amillee amille
ein ogni direzione scritti

come sul muro sceso

di sant’ agnese

e tutti dovrai rileggerli
ecapire



